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IL COSTO DI PRODUZIONE

2.1. Il costo.

Il fattore fondamentale da cui dipende la disponibilità delle imprese a offrire un determinato prodotto sul mercato è il suo costo di produzione.

Nella realtà economica, infatti, dominata dalla scarsità, i beni e servizi di consumo ed i fattori della produzione possono essere ottenuti solo dietro il sostenimento di un costo.

E’ opportuno distinguere tra significato e partizioni sistematiche del costo di produzione nel contesto dell’economia politica.

Il principale significato di costo di produzione che assume rilevanza nella considerazione dei rapporti economici esistenti tra gli uomini facenti parte di un dato sistema economico nazionale o internazionale che si basi sullo scambio è, in prima approssimazione, il seguente:

il costo di produzione è l’esborso monetario che viene sostenuto per acquisire tutte le risorse necessarie all’esercizio dell’attività produttiva.

L’ipotesi di comportamento dell’impresa capitalistica che consente di attribuire un senso preciso a tale nozione di costo è la seguente: se vi sono parecchie tecniche per ottenere un dato livello di output, ma a costi diversi, l’impresa sceglierà sempre quella che implica il minor costo vale a dire, l’impresa sceglie la tecnica di produzione che minimizza il costo.

Ne deriva che il costo di produzione di un certo livello di output, dati i prezzi degli input e data la tecnologia, è il minor costo che si riesce a realizzare per produrre quel livello di output.

Maggiore importanza per l’analisi economica hanno le partizioni sistematiche del concetto di costo di produzione. Esse sono abbastanza numerose; menzioniamo le principali.

Una prima partizione sistematica che merita di essere ricordata è quella tra costo diretto e costo indiretto.

-   Il costo diretto è il costo che può essere direttamente riferito senza incertezze alla produzione di un certo bene, oppure ad ogni unità del medesimo. 

Se per esempio un cancello in ferro è stato ottenuto tra l’altro con il lavoro di una giornata, il salario corrispondente costituirà sicuramente una parte del costo del cancello. Esso però non ne rappresenta il costo totale, perché oltre al lavoro del fabbro sono necessari utensili, per quanto semplici, locali, materie prime ed altro. Il costo diretto di una sola unità prodotta non viene preso in considerazione. Di solito ci si riferisce al costo diretto medio di un dato numero di unità di un bene ottenute durante un certo periodo di tempo (settimana, mese ecc.) con un determinato ammontare globale di fattori diretti (lavoro e materie prime, per citare i più importanti).

-   Il costo indiretto è quello che non è rigorosamente imputabile ad ogni unità di bene e classe di beni, sebbene il suo sostenimento sia indispensabile alla loro produzione. 

Le ragioni per le quali non si imputa esattamente il costo indiretto ad un bene o classe di beni sono assolute o relative. 

Sono, per esempio, ragioni assolute quelle afferenti a condizioni in cui lavoro, capitali, materie prime ecc. sono impiegati simultaneamente per diverse produzione senza che sia possibile determinare in modo preciso quanto di essi sia da attribuire a ciascuna produzione a meno di effettuare imputazioni anche ragionevoli ma sempre arbitrarie. Per esempio, il lavoro di direzione, di sorveglianza, di pulizia, di amministrazione contabile in un’impresa non può essere di regola imputato con precisione ai diversi tipi o unità di prodotti anche perché ciò è logicamente impossibile quasi sempre. 

Ragioni relative sono, invece, quelle che si presentano quando non convenga separare il costo indiretto in tante parti quanti sono i beni prodotti o quando una spesa è, sì, sostenuta per un certo bene ma contribuisce anche, in maniera non esattamente determinabile, ad accrescere il valore di un altro bene.

Tenendo presente la variabilità del costo in relazione al variare della produzione si può distinguere:

-   Costo variabile è quello che varia al variare della quantità prodotta. 
L’aumento o la diminuzione di un’unità di bene, comporta la variazione in più o in meno di tale tipo di costo. Essi includono i costi delle materie prime consumate nel corso del processo produttivo; i costi di alimentazione dei macchinari; i costi di lavoro diretto (gli addetti alla produzione); la perdita di valore delle attrezzature dovuta alla loro utilizzazione nel processo produttivo. 

-   Costi fissi sono quelli che l’impresa sostiene anche se il tasso di produzione fosse nullo. 

Tra i costi fissi troviamo i costi di manutenzione non connessi all’utilizzo dell’impianto; i costi di assicurazione; i costi generali di amministrazione; la quota di ammortamento imputabile al breve periodo che si considera (tale componente di costo fisso non va confusa col logoramento dell’impianto dovuto alla sua utilizzazione, che rappresenta un elemento del costo variabile); la remunerazione per il lavoro imprenditoriale e per il capitale finanziario investito nell’impianto.

Quest’ultima componente di costo, detta anche profitto normale, ha la natura di un costo-opportunità: un operatore intanto decide di realizzare l’investimento finanziario che gli consente di inserirsi in un particolare ramo di attività in quanto prevede di ottenere un profitto-normale almeno pari a quello che egli avrebbe potuto conseguire dirottando altrove il suo investimento finanziario.

Quando cambiano le condizioni operative o le dimensioni dell’impresa, o la sua capacità produttiva o la sua struttura, anche i costi fissi cambiano variando per salti o per gradini.

Non tutti i costi variabili sono diretti e non tutti i costi indiretti  sono sempre  fissi. 

Infine, a seconda dell’oggetto a cui si riferiscono si hanno costi congiunti e costi comuni:

-   I costi congiunti sono quelli relativi a beni provenienti necessariamente da un unico processo produttivo per ragioni fisico-tecniche. 

Si pensi ai processi produttivi di certe industrie manifatturiere, quali le industrie chimiche, che forniscono accanto ad un prodotto principale altri prodotti secondari o sotto-prodotti, che possono essere venduti come tali o impiegati in altre lavorazioni. 

-   I costi comuni sono quelli sostenuti per un insieme di prodotti in base a considerazioni di convenienza o necessità economica e non per esigenze fisico-tecniche. 

Si pensi per esempio ad una campagna pubblicitaria di “prestigio” o di “immagine” di un’impresa. Il costo relativo è un costo comune poiché si riferisce a tutti i prodotti dell’impresa di un certo ramo di attività (automobili, dolciumi, paste alimentari, stoffe ecc.) e non ad alcuni di essi.

Per altro si richiamano ancora i seguenti:

-   Costo differenziale è quello che risulta dalla differenza tra il costo totale che si sosterrebbe qualora si producessero altri beni in aggiunta ad una data quantità già prodotta ed il costo relativo a quest’ultima. 

Il costo differenziale muta pertanto in funzione della quantità di bene già prodotta e di quella che a questa viene aggiunta. 

Il costo differenziale è importante anche perché esso può presentare variazioni non proporzionali all’aumento della quantità prodotta.

-   Costo d’interruzione è il costo che s’incontrerebbe in ogni caso, anche quando la quantità prodotta fosse nulla ossia qualora l’impresa interrompesse la propria attività produttiva. 

Si tratta di un costo che l’impresa deve assolutamente conoscere per mettere in atto una attenta gestione. 

Supponiamo per esempio che un’impresa abbia due stabilimenti, uno grande e moderno ed un altro più piccolo e più vecchio e che ad un certo momento esamini la possibilità di concentrare tutta la sua produzione nel primo. Essa procederà in tale modo se il maggior reddito ottenuto con l’accentramento sarà superiore al costo di interruzione. Infatti, a meno che non si pensi di distruggere il vecchio stabilimento già ammortizzato o di alienarlo, esso presenterà sempre spese di sorveglianza, di manutenzione, di conservazione. A tali costi andrebbero poi aggiunti gli ammortamenti ancora da calcolare per gli impianti che vengono fermati. Si può aggiungere che il costo d’interruzione è un costo indiretto costante.

2.2.  Tipologia dei costi di produzione.
Dopo quanto detto, i costi possono essere considerati in tre diverse ma correlate maniere. Possiamo parlare del:

1. costo totale complessivo di un certo livello di produzione;

2. del costo totale complessivo medio unitario, che non è altro che il rapporto tra il costo totale complessivo e il numero di unità prodotte;

3. del costo marginale, che è l’incremento subito dal costo totale quando la produzione aumenta di una unità.

Consideriamo ora nei dettagli questi tre importanti concetti.

1. Il costo totale complessivo è, appunto, il costo complessivo corrispondente a ciascun livello di produzione considerato. 

Considerando un’impresa, la quale per produrre una determinata quantità di un bene debba sopportare un certo ammontare di costi fissi e di costi variabili, si ottiene il costo totale complessivo dell’impresa. 

Con totale intendiamo il costo relativo a tutta la produzione ottenuta (o ottenibile);        complessivo invece sta a significare la somma dei costi fissi e di quelli variabili.

Il costo totale complessivo è infatti la somma di tutti i prezzi pagati dall’impresa per l’insieme delle quantità dei vari fattori della produzione formanti la combinazione necessaria alla produzione di una data quantità di prodotto. 

            Il costo totale complessivo può essere rapportato alla quantità di prodotto ottenuto. 

            Si costruisce in tal modo la funzione del costo totale complessivo in funzione della quantità prodotta o producibile. 

           Questa funzione è strettamente crescente al crescere della quantità prodotta in virtù    dell’incremento dei costi variabili necessario per aumentare la produzione. La funzione di costo totale complessivo non può quindi presentare tratti orizzontali e meno che mai decrescenti.

Indicando con C il costo totale complessivo possiamo scrivere:
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dove  CF indica i costi fissi totali e CV i costi variabili totali. 

In termini grafici, l’ordinata di un punto della curva del costo totale, rappresenta il minimo costo di produzione della quantità considerata e la stessa quantità potrebbe venir prodotta a costi più elevati, segnati da punti sulla verticale sopra il punto dato della curva. 

Il quadrante positivo del piano OyC è diviso dalla curva in due parti: i punti giacenti nell’area al di sopra della curva corrispondono a costi totali, ai quali le quantità di produzione considerate potrebbero venir prodotte, mentre i punti nell’area al di sotto della curva rappresentano costi totali troppo ridotti perché sia possibile la produzione delle quantità corrispondenti. La curva dei costi totali è il confine inferiore dell’area che rappresenta situazioni possibili di costi. Ma, poiché, di solito, dobbiamo solo occuparci del più basso costo di ogni produzione, interessa la curva dei costi totali di produzione, piuttosto che l’area al di sopra di essa.

Ai fini della convenienza matematica, le funzioni dei costi si possono supporre continue. Inoltre, in condizioni normali, con almeno un fattore di produzione fisso,  se si suppone che vi siano costi fissi generali, sostenuti anche se nessuna quantità viene prodotta, e che i costi variabili siano crescenti al crescere della produzione, la curva dei costi totali taglia l’asse verticale in un punto sopra l’origine e sale continuamente da sinistra a destra.

Nel caso in cui tutti i costi sono variabili o i costi fissi vengono eventualmente trascurati, la forma della curva del costo totale  parte dall’origine.
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Figura 26

2. Il costo totale complessivo medio unitario è il rapporto fra il costo totale complessivo sostenuto nella produzione di una certa quantità di bene e la produzione stessa; esso è cioè il costo unitario.

Come i costi totali complessivi, anche i costi medi complessivi, CME, possono essere ripartiti in costi medi complessivi fissi  
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In simboli possiamo scrivere:
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Siccome i costi totali fissi sono per definizione costanti, i costi medi fissi devono necessariamente e costantemente diminuire all’aumentare della produzione totale, mentre i costi medi variabili possono aumentare o diminuire quando la produzione si incrementa (tutto dipende dalla circostanza che la quantità aumenti più rapidamente o più lentamente dei fattori variabili). Un raddoppio della produzione comporta una diminuzione dei costi fissi per unità prodotta pari alla metà del loro ammontare. E’ questo un processo comunemente conosciuto come “ripartizione più estesa dei propri costi fissi”.

3. Il costo marginale (o incrementale) è l’incremento subito dal costo totale complessivo quando la produzione aumenta di una unità. 

 Per determinare il costo marginale di ogni successiva unità di prodotto è sufficiente calcolare la variazione del costo totale conseguente alla produzione di quell’unità in più.

            In simboli:
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            Nel caso di variazioni molto piccole (infinitesime):
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e si può dire che il costo marginale è il saggio di variazione della funzione del costo totale complessivo, saggio espresso dalla derivata prima della funzione.

Dal momento che i costi fissi non variano al variare della produzione il costo marginale fisso è sempre uguale a zero. Quindi i costi marginali sono necessariamente costi marginali variabili, ed ancora, un mutamento nei costi fissi lascia il livello dei costo marginali del tutto inalterato.

Nella figura 27 sono rappresentati due diversi tipi di funzioni di costo totale complessivo e corrispondenti funzioni di costo medio e marginale.
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Figura 27

Il diagramma superiori della figura mostra due diversi andamenti del costo totale complessivo in funzione della quantità prodotta.

La curva del costo medio e del costo marginale, si possono ricavare da quella del costo totale, grafico inferiore della figura 27, nel modo seguente: il costo medio sarà dato dal rapporto tra l’ordinata e l’ascissa di ogni punto delle cinque funzioni., il costo marginale sarà dato dal rapporto infinitesimo ossia dal valore della tangente trigonometrica in ogni punto delle funzioni, come esemplificano gli angoli tracciati in vari punti delle medesime.

2.3. La relazione tra costi marginali e costi medi. 

Le tre misure di costo totale medio e marginale appena viste rappresentano maniere differenti di guardare lo stesso fenomeno ed è possibile passare da un concetto di costo all’altro. 

Di particolare interesse sono le relazioni tra costo medio e costo marginale. 
La figura 27 mostra la relazione tra queste due curve. 

In generale la curva del costo medio è discendente fintantoché la curva del costo marginale giace al di sotto di essa; non importa che quest’ultima curva sia essa stessa ascendente o discendente.

L’interpretazione, ispirata al senso comune, è che, se il costo di una unità addizionale di prodotto  (costo marginale) abbassa il costo medio, esso stesso dovrà essere inferiore al costo medio. Quando il costo medio è crescente, il costo marginale giace sopra di esso. Ciò è dovuto al fatto che, se una unità addizionale aumenta i costi medi, il suo costo deve essere maggiore del costo medio. 

Da queste due proposizioni deriva che la curva del costo marginale deve tagliare la curva del costo medio nel suo punto di minimo.

Tale relazione tra valori medi e valori marginali ha un preciso fondamento matematico. Risulta infatti:
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 rappresenta l’inclinazione della curva del costo medio. Poiché la quantità prodotta y è positiva
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Naturalmente l’ultima condizione è semplicemente una condizione necessaria per avere un costo medio minimo, ma è sufficiente per provare che il costo marginale è uguale al costo medio nel suo punto di minimo.
Tale relazione si può anche controllare guardando alle tangenti degli angoli che si possono formare sulle varie curve a vari livelli.

Osservando la curva A, si può vedere, per esempio nel punto 
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, che l’angolo 
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 è minore dell’angolo 
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 e che gli angoli costruiti come 
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 sono decrescenti fino al punto 
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. Fino a quel punto cioè il costo medio diminuisce per poi aumentare oltre la quantità corrispondente ad 
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Il costo marginale, invece, espresso in ogni punto dalle tangenti condotte nel modo solito e    formanti gli angoli come 
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, è minore del costo medio fino al punto 
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, ma sempre crescente.

Quando il costo medio è crescente, a partire dalla quantità 
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y

, il costo marginale, in questo caso sempre crescente, è superiore al costo medio.

Lungo la curva B  abbiamo invece una situazione leggermente più complessa. 

Fino al punto 
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, ossia il punto di flesso della funzione, anche il costo marginale decresce. Oltre quel punto il costo marginale comincia a crescere; tuttavia il costo medio, che diminuisce fino al punto 
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,  risulta essere superiore al costo marginale. 

      Per una quantità superiore a 
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, avremo una relazione inversa.

In altri termini, osservando gli angoli formati dai valori medi della funzione e gli angoli formati dai valori marginali della stessa, si ha la conferma di quanto espresso in precedenza. 

Il grafico inferiore mette in evidenza la differenza di andamento di 
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 per la curva A rispetto a quello della curva B. Mentre il primo è da subito crescente, il secondo diminuisce fino in corrispondenza della quantità 
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.

Ancora, il confronto tra le curve  A e
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  aiuta anche a comprendere come la decrescenza fino ad un certo punto del costo medio non sia dovuta esclusivamente all’esistenza dei costi fissi, presenti in ambedue le curve, ma anche, come nella curva B, all’andamento dei costi totali variabili. Nella curva B il costo medio variabile è prima decrescente e poi crescente.

Terminiamo l’analisi diagrammatica osservando che le curve A e
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, rappresentano i casi tipici di funzioni di costo messe in luce dalla teoria tradizionale, le quali producono curve di costo medio aventi la forma di una  u più o meno allargata.

Ora, l’esame delle relazioni tra i vari tipi di costo è stato condotto pensando le curve come date in un certo istante o periodo di tempo. 

In esso si hanno per le imprese dati ammontari di costi fissi corrispondenti a date capacità produttive degli impianti installati e degli altri fattori, ai quali vengono aggiunti costi variabili, corrispondenti appunto agli omonimi fattori.

I fattori ed i correlativi costi possono essere considerati fissi solo nel breve periodo, corrispondente a uno o pochi cicli di produzione; nel lungo periodo sono da considerare, perché in effetti sono, variabili.

2.4. Breve e lungo periodo.
Prima di procedere è opportuno precisare l’importante distinzione resa popolare dall’economista  Marshall, fra breve e lungo periodo.

E’ noto che, tra gli input di un generico processo produttivo un ruolo di primo piano è occupato dagli impianti. Per impianto si intende, usualmente, lo stabilimento o l’area in cui si svolge l’attività produttiva, ivi comprese tutte le voci che fanno parte del capitale investito, nonché quella parte dell’input di lavoro che viene impiegata nelle funzioni direttive e di controllo dell’impresa.

Ebbene, nell’accezione marshalliana, il breve periodo è il periodo di tempo entro cui si assume che l’impianto adibito ad una certa produzione resti fisso. Ciò in quanto l’impianto a disposizione dell’impresa in un dato periodo breve è il risultato di decisioni di investimento prese e realizzate nel passato. Tali decisioni possono bensì essere mutate, ma non nell’immediato, dal momento che modificazioni dell’impianto richiedono tempo per essere realizzate. Quanto è invece possibile fare nel breve periodo è variare i livelli di produzione ottenibili da un certo impianto variando i livelli di impiego di quei fattori, quali materie prime, energia, lavoro, la cui disponibilità nel dato periodo breve non è condizionata dalle decisioni prese in passato.

Ne deriva che nel breve periodo l’impresa è in grado di modificare il grado di utilizzazione del suo impianto variando l’impiego di alcuni dei fattori variabili: un altoforno può funzionare ventiquattro ore al giorno a condizione che vengano predisposti più turni di lavoro.

Possiamo allora definire il breve periodo come quel periodo di tempo in cui almeno un fattore produttivo non può essere variato e quindi resta costante.
 Il lungo periodo contraddistingue un periodo di tempo tanto lungo da consentire la variazione di tutti i fattori produttivi impiegati: l’impresa dovrà scegliere anche il tipo di impianto con cui realizzare il proprio piano produttivo.

2.5. Curve di costo di lungo periodo.
Nella situazione di lungo periodo, l’impresa dovrà perciò risolvere oltre al problema della scelta della quantità di fattori variabili da impiegare anche quello della scelta della dimensione e del tipo di impianto che meglio si adatta alla sua situazione, attuale e prospettica.

Vediamo come procede l’impresa alla scelta dell’impianto che più le conviene. Associato ad ogni tipo di impianto vi è un livello di output che può essere ottenuto al costo medio minimo e quanto maggiore è la dimensione dell’impianto tanto maggiore risulterà, in generale, il livello di output che è possibile produrre al costo medio minimo. Ciò in quanto maggiore la dimensione d’impianto più elevato il costo fisso e quindi più elevata l’incidenza del costo fisso sul costo medio per bassi livelli di produzione. Per chiarire, si assuma che l’impresa possa scegliere tra quattro impianti di diversa dimensione che implicano le quattro curve di costo medio unitario quali quelle della figura 28.
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Figura 28

Due caratteristiche sono importanti:

1) ognuno ha un proprio minimo, corrispondente alla quantità ottimale producibile con date dotazioni di fattori fissi, ma tali minimi sono disposti a livelli differenti e precisamente quello della 
[image: image31.wmf]3

CME

 (costo medio unitario dell’alternativa 3) è il minimo dei minimi mentre quelli della 
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sono maggiori per due minori quantità 
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 e 
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 e quello della 
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 è maggiore per una quantità 
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 maggiore di 
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;

2) le quattro curve si tagliano nei punti  A, B, C. Ciò significa che un dato ammontare, per esempio, 
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 è producibile ad un costo medio unitario 
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 che può appartenere a due diverse funzioni di costo medio, la 
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 e la 
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; può appartenere al tratto crescente della 
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 o a quello decrescente della 
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, e così di seguito.

Se le alternative sono solo le quattro indicate, e l’impresa prevede di vendere una quantità maggiore di 
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 sceglierà la dimensione di capitale fisso e capacità dell’impianto che è propria della 
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. Se la domanda del suo prodotto risulta superiore non solo a 
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 ma anche a 
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, si troverà a produrre un regime di costi crescenti, nel breve periodo, fino a quando, raggiunta e superata la quantità 
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, non si porrà il problema di passare alla dimensione produttiva propria della 
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.

Se supponiamo che vi siano molte alternative dimensionali e che ad ognuna di esse corrisponda un solo livello produttivo ottimale come 
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, 
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 ecc., allora quella che matematicamente si definisce la “curva di inviluppo”, che tocca tutte le 
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 in un solo loro punto, rappresenta la curva di costo medio di lungo periodo. Sulla figura 28, essa è la 
[image: image54.wmf]CMEL
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Essa non tange tutte le curve 
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 nel loro punto di minimo; in tale punto ne toccherà una sola, nel nostro caso la 
[image: image56.wmf]3

CME

, ossia quella che presenta il minimo dei minimi, che sarà quello di lungo periodo.

Da quanto precede si trae che la natura della curva del costo medio di lungo periodo è quella di una planning curve, di una curva cioè sulla cui base l’impresa decide quale impianto porre in esercizio al fine di produrre al costo più basso il livello previsto di output. E poichè si assume che il numero degli impianti disponibili sia infinito, a ciascun livello previsto di output corrisponderà uno ed un solo impianto. Non vi è alcuna flessibilità per l’impianto; nessuna capacità produttiva di riserva per far fronte, poniamo, ad eventuali variazioni stagionali della domanda trova posto nel presente modello. Ma si osservi come tutto ciò sia strettamente collegato all’assunto di previsione perfetta dei livelli di produzione da realizzare da parte dell’impresa. In caso contrario, infatti, l’impresa non potrebbe non riservarsi un certo margine di flessibilità.

Concludiamo osservando che per rappresentare graficamente la funzione di costo totale di lungo periodo, si devono anzitutto tracciare le quattro funzioni di costo totale complessivo
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 da cui sono state ottenute le curve
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, partirebbe dall’origine e toccherebbe le 
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 ciò avverrebbe nel punto in cui valor medio e marginale sono uguali e minimi in assoluto. 

Esercizio n. 29
La funzione di costo totale di breve periodo di un’impresa è:
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Determinare a  livelli di costo corrispondenti all’output 
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a) costo totale;

b) costo medio;

c) costo marginale;

d) costo fisso medio;

e) costo variabile;

f) costo variabile medio.

Risoluzione

a) Nel breve periodo l’imprenditore sostiene costi fissi e costi variabili. Pertanto la funzione del costo totale è:
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            poiché si produce un output 
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, sostituendo tale valore si ha
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b) Il costo medio è il rapporto tra costo totale e quantità prodotta:
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            Sostituendovi il valore 
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c) Il costo marginale misura la variazione del costo totale a seguito di una variazione unitaria della quantità prodotta. Per variazioni infinitesime di 
[image: image70.wmf]y

il costo marginale si ottiene calcolando la derivata prima del costo totale:
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d) Il costo fisso, che nel breve periodo rimane costante, è rappresentato dal termine noto della funzione di costo totale:
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            Il costo fisso medio è espresso dal rapporto:
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e) Il costo variabile rappresenta una spesa il cui valore assoluto varia proporzionalmente alla quantità di output:
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f) Il costo variabile medio è :
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Il vincolo di bilancio.
Riconsideriamo il modello del flusso circolare.

In esso sono stati descritti i flussi che si riferiscono alle spese che le imprese devono sostenere per ottenere risorse dalle famiglie e i flussi che rappresentano le spese per consumi delle famiglie, che servono ad acquistare i beni e i servizi prodotti dalle imprese. 

In particolare è stato evidenziato che il flusso di denaro che le imprese spendono per comprare risorse rappresenta un costo per loro, ma si trasforma in un reddito per le famiglie, che lo ricevono sotto forma di salari, rendite, interessi e profitti.

Tuttavia, il reddito monetario dei consumatori o della “famiglia”, intesa come unità decisionale in materia di beni di consumo, è limitato. Dal momento che un consumatore può fornire alle imprese una quantità limitata di risorse umane e materiali, il reddito che riceverà in cambio sarà limitato. 

Salvo forse qualche eccezione , i consumatori sono soggetti a un vincolo di bilancio.

Infatti, in ogni dato periodo, è poco probabile che la spesa di una famiglia per l’acquisto di beni eguagli il suo reddito.

Se la spesa è minore del reddito, la famiglia risparmia: se essa spende più del suo reddito diremo che attinge a risparmi passati oppure che essa prende a prestito.

La decisione di risparmiare o di ridurre i propri risparmi dipende dalle prospettive future della famiglia oltre che da grandezze come reddito, tasso d’interesse e così via. Ad esempio, essa può decidere di risparmiare per far fronte ad evenienze future, oppure può prendere a prestito al fine di acquistare, poniamo, una casa con l’aspettativa di restituire il prestito attingendo a redditi futuri. Occorre pertanto esaminare il comportamento della famiglia su un certo numero di anni, o forse sul suo intero ciclo di vita, per conoscere quanto essa spende in beni di consumo in un certo anno.

Le decisioni di un consumatore in un anno, che si assume come periodo di riferimento, determinano il suo bilancio, che eguaglia il reddito corrente più il patrimonio all’inizio dell’anno meno il patrimonio al termine dell’anno.

    I panieri (insiemi) di beni che una famiglia può acquistare sono limitati dal suo vincolo di bilancio e  dai prezzi dei beni stessi, in sostanza dal suo potere reale d’acquisto.

    Il vincolo di bilancio, quindi, rappresenta l’ammontare massimo di reddito che il consumatore può destinare all’acquisto di un determinato paniere di beni.

    Ponendo alcune restrizioni all’analisi è possibile studiare l’andamento del vincolo di bilancio.

Si supponga allora che il consumatore possa acquistare solo due beni, il bene 
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  e il bene 
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 , i cui prezzi sono rispettivamente 
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. Indicando con 
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 il reddito a disposizione, dati i prezzi dei beni, per quanto detto in precedenza, il consumatore può acquistare una combinazione dei due beni 
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, dove 
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 sta per la quantità acquistabile del primo bene e 
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 la quantità acquistabile del secondo bene, tale che la spesa al massimo eguagli il reddito. In formula:
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L’espressione su scritta non è altro che il vincolo di bilancio.

Il grafico della figura 25 , che ha in ascissa la quantità acquistabile del primo bene
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 e in ordinata la quantità acquistabile del secondo bene
[image: image92.wmf]2
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, rappresenta il vincolo di bilancio.
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Figura 25  –  Il vincolo di bilancio.
Allora il vincolo cui il consumatore è sottoposto è dato dalla relazione
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 EMBED Equation.3  [image: image94.wmf]R
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Da esso si deduce che egli può comprare solo il secondo bene nella quantità massima 
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 e nulla di 
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 o solo il primo bene nella quantità massima 
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 o anche una qualunque combinazione intermedia di 
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. Dette combinazioni sono rappresentate dalle coordinate dei punti del segmento di retta che congiunge 
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 posto sull’asse 
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 posto sull’asse 
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Dividendo per 
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 ambo i membri della precedente equazione ed esprimendo 
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in funzione di 
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, si ottiene l’equazione di tale retta ossia
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da cui, riordinando, si ottiene
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La retta così espressa viene detta, con significato facilmente intuibile, la retta di bilancio, perché consente di ricavare l’insieme dei panieri di beni il cui costo è esattamente uguale al reddito 
[image: image110.wmf]R

. 

Essa divide il piano della mappa in due parti o “regioni”.

La regione triangolare racchiusa da essa e dagli assi costituisce la regione possibile, ossia l’insieme ammissibile dei punti tali per cui non tutto il bilancio viene speso,  nel cui ambito il consumatore può operare le proprie scelte, ciò che farà in effetti lungo la “frontiera” della medesima rappresentata dalla retta di bilancio. 

La regione possibile può ampliarsi se diminuiscono 
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 o ambedue o/e aumenta 
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: se diminuiscono 
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, la retta ruoterà facendo rispettivamente perno su 
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 fino ad andare a toccare i nuovi punti 
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Se 
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 restano costanti ed aumenta 
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, la retta di bilancio si sposterà parallelamente alla precedente verso l’alto. La combinazione delle diverse evenienze ed i relativi movimenti della retta  sono facilmente comprensibili.

I punti esterni alla regione possibile, al contrario,sono punti irraggiungibili con quel dato bilancio. 

Concludiamo, allora, che la retta di bilancio rappresenta la frontiera che separa l’insieme dei panieri economicamente accessibili dall’insieme di quelli economicamente non accessibili al consumatore.

La retta decrescente di bilancio dice come e in che misura il soggetto può trasformare 
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 e viceversa. Dato 
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, tale trasformazione dipende dal rapporto tra i prezzi che esprime il coefficiente angolare della retta di bilancio e perciò la sua derivata prima. Per questo motivo 
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 viene detto saggio marginale di trasformazione di 
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. Infatti, aumentando 
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 di una unità a spese di 
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, quest’ultimo diminuirà di una quantità pari a  
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 lungo tutta la retta di bilancio. Per questo motivo essa rappresenta sul piano la traccia di quello che potremmo dire il sentiero di trasformazione.

Esercizio  26
Un consumatore dispone di un reddito 
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Egli può acquistare quantità del bene 1 e del bene 2 aventi, rispettivamente, i prezzi 
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Determinare:

a) la retta di bilancio e l’insieme delle possibilità di consumo;

b) la retta di bilancio e l’insieme delle possibilità di consumo se è prevista una spesa aggiuntiva fissa, pari a € 6 per poter disporre del bene 1 e di € 2 per poter disporre del bene 2.

Risoluzione

a) L’equazione della retta di bilancio è rappresentata dalla seguente espressione:
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Esplicitando l’equazione per 
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si raccolgono utili informazioni sul valore dell’intercetta sull’asse delle ordinate e sull’inclinazione (coefficiente angolare) della retta stessa:
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L’inclinazione della retta di bilancio è quindi pari a 
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. Alla stessa conclusione si può pervenire effettuando il rapporto tra i prezzi ossia:
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Il segno di quest’ultima espressione è negativo e dunque la funzione è decrescente.

L’intercetta sull’asse delle ordinate è individuata dal termine noto dell’equazione della retta in questo caso 100, oppure utilizzando le seguenti relazioni che rappresentano funzioni di domanda e che legano la quantità domandata di un bene con il proprio prezzo:
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Per individuare l’area di scelta occorre tener presente che il vincolo di bilancio deve soddisfare la seguente disuguaglianza:
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quindi, le possibilità di consumo sono tutte le combinazioni dei due beni (panieri di consumo) rientranti nell’area tratteggiata nella figura seguente, e al massimo, sui punti che costituiscono la retta di bilancio (frontiera delle possibilità di consumo). Infine si può verificare che il semipiano inferiore della retta di bilancio è l’insieme dei punti che soddisfano la disequazione precedente.
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b) Riscriviamo la retta di bilancio tenendo presente le spese fisse.
Si avrà:
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Si  può osservare nella figura che la nuova retta di bilancio conserva la stessa inclinazione 
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 ma il valore delle intercette (quantità 
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) è diminuita rispetto alla configurazione del punto a). Infatti:
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Ciò si giustifica in quanto il reddito disponibile è diminuito da 
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 a 
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Esercizio  27

Un consumatore è dotato di 8 unità del bene 1 e di 10 unità del bene 2.

Dispone di un reddito monetario 
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Il prezzo del primo bene è 
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, quello del secondo 
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Tracciare la retta di bilancio nel caso in cui:

a) il prezzo del bene 1 è 
[image: image160.wmf]1

1

=

p

;

b) il prezzo del bene 2 diventa 
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Risoluzione

a) Il consumatore dispone di un reddito complessivo così composto:
Ricavo della vendita del bene 1.

Ricavo = prezzo unitario per quantità:

Ricavo (1) = € 
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Ricavo (2) = € 
[image: image163.wmf]10

1

×

unità  = 10 euro

Reddito               
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Reddito complessivo             20 euro
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La retta di bilancio potrà essere scritta come segue:
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Possiamo calcolare le intercette della retta di bilancio con gli assi cartesiano con le relazioni:
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b) Seguendo lo stesso schema del punto a) e considerando adesso il prezzo 
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 si avrà:
Ricavo (1) = € 
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Ricavo (2) = € 
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[image: image173.wmf]®

         =   2 euro

Reddito complessivo             30 euro  
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    (equazione della retta di bilancio)
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Esercizio  28

Siano 
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 i prezzi unitari di due beni le cui quantità indichiamo con 
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:

a) tracciare in un riferimento cartesiano la retta di bilancio di un consumatore che ha un reddito 
[image: image181.wmf]40
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; indicare le intercette ed il valore del coefficiente angolare (inclinazione della retta di bilancio);

b) come si modifica la retta di bilancio se il prezzo corrispondente al bene 2 varia da 5 a 10?

c) Come si modifica l’andamento della retta di bilancio se i prezzi dei due beni raddoppiano?

Risoluzione

a) Scriviamo l’equazione generica della retta di bilancio:
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      Esplicitando rispetto a 
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      Si può osservare che l’espressione 
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rappresenta il valore dell’intercetta sull’asse delle         ordinate (nel nostro caso 
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è il coefficiente angolare, che rappresenta la pendenza della retta di bilancio, nel nostro caso è pari a 
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      Per tracciare la retta occorrono due punti.

      Conviene individuare le intercette della retta con gli assi cartesiani, in questo modo saranno determinati i valori dei due punti.

       Le intercette, ossia i valori 
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 ed 
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, si ottengono, come visto nell’esercizio precedente, dalle relazioni:
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       che esprimono le quantità domandate in funzione del reddito e dei relativi prezzi.

      Infatti, le intercette rappresentano l’intersezione fra la retta (di bilancio) e gli assi cartesiani, cioè il sistema lineare:
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      da cui
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      e il sistema
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b) Nella relazione dell’intercetta 
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 si sostituirà il nuovo livello di prezzo, cioè 
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Pertanto, si potrà tracciare il grafico delle rette di bilancio.
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